
I DICO VANNO IN SENATO Dopo una gior-

nata di confronti continui, il governo ha deci-

so: l’iter parlamentare dei Dico inizierà dal Se-

nato. Il provvedimento è arrivato ieri sera alle

20 sulla scrivania del

presidente di Palaz-

zo Madama, Franco

Marini, che dovrebbe

trasmetterlo già oggi alla Com-
missione Giustizia. «La decisione
presa dal governo tiene conto del
fattochenellaCommissioneGiu-
stizia del Senato - spiega il Mini-
stro Chiti - sono già in discussio-
neprovvedimenti sulle unioni ci-
vili che portano la firma sia di
esponenti della maggioranza che

dell’opposizione». Vari gli ele-
menti che hanno portato il Mini-
stro per i Rapporti con il Parla-
mento e per le Riforme a questa
decisione. In primo luogo, dun-
que, il fattoche il testoègià incar-
dinato in Commissione Giustizia
al Senato, dove si sta svolgendo
già una discussione sulle unioni
civili. Ma ha pesato anche la vo-
lontà espressa con forza sia dal
gruppodell’UlivoaPalazzoMada-
ma, che dall’opposizione, di ini-
ziare l’esame del testo. Aveva av-
vertito la Finocchiaro in mattina-
ta: «Sui Dico il governo non ha
sciolto le riserve su dove sarà in-

cardinato il provvedimento. Io
non posso che difendere le prero-
gative del Senato. Ho una preoc-
cupazione forte: che si consideri
cioè il Senato come il luogo dove
nonsi. riesceadesercitare leprero-
gative tipichediuna Camera legi-
slativa». E anche il vicepresidente
della Commissione Giustizia
Manzione fa notare che spostare
ladiscussionedeiDicoaMonteci-
torio sarebbe una sorta di «sfidu-
cia»delSenato.Pertutta lagiorna-
ta, dunque, si sono susseguiti in-
contri a vari livelli: all'ora di pran-
zo si sono visti i due presidenti
dell'Ulivo di Camera e Senato,

Franceschini e Finocchiaro insie-
me a Chiti. Incontro nel quale la
Finocchiarohafattopresentecon
forza l’importanza di iniziare
l’iter dei Dico dal Senato. Inoltre
Marini ha avuto contatti per via
informale con lo stesso Chiti e
conilpresidentedellacommissio-
ne Giustizia Cesare Salvi. Anche
quest’ultimo ha fatto pressing af-
finché il provvedimento appro-
dasse alla sua Commissione. Ma
per tutta la giornata si è limitato a
ironizzare: «C'è una coppia di fat-
to formata dalla Camera e dal Se-
nato che sono di sesso diverso e
quindi non dovrebbero turbare

chi si preoccupa di questa legge».
Apreferireche l’iter parlamentare
dei Dico iniziasse a Montecitorio,
dove avrebbe avuto un percorso
più facile, era anche il Ministro
per le Pari Opportunità, Barbara
Pollastrini. Ma dall’altra parte,
l’Ulivo in Senato fa notare che
l’unica mediazione possibile è
proprio il testo licenziato dal
Cdm, e che eventuali modifiche
dellaCamerasarebberopotutees-
sere pericolose anche per il voto
di Mastella. Il quale, ad ogni mo-
do, ha dichiarato non solo che
l’Udeur non voterà il provvedi-
mento, ma anche che questo in

Senato si insabbierà. Mentre
Gianfranco Fini prevede che al
primovoto incommissione ilddl
verrà modificato e, a quel punto,
finirà nel cestino. In realtà, però,
la Commissione Giustizia di Pa-

lazzo Madama non è affatto a ri-
schio,anziappareblindata: ilcen-
trosinistra ha un senatore di van-
taggio (14 a 13) e senza che siano
presenti senatori a vita, teodem o
mastelliani. Per la margherita ci
sonogliulivistiManzioneeMagi-
strelli, il vicepresidentedel senato
Zanda e Rubinato, formalmente
iscritta al Gruppo delle autono-
mie. C'è poi Formisano di Italia
dei valori, e per i ds, oltre a Salvi,
la Finocchiaro, Brutti e gli ex pm
Casson e D'ambrosio. La pattu-
glia dell'Unione, infine, può con-
tare su Boccia, Di Lello e Vano
(Prc) e sul verde Bulgarelli.

■ di Simone Collini / Roma

DOPO I BOTTA E RISPOSTA

a distanza dell’altro giorno, lo

scontro tra maggioranza e mino-

ranza Ds si trasferisce ancora una

volta all’interno della Commissio-

ne per il congresso, organismo in

cui sono rappresentate tutte le anime
della Quercia. Come era stato qualche
settimana fa per modalità di voto e da-
ta dell’assise nazionale, anche ieri i so-
stenitoridellamozioneFassinoequelli
dellamozioneMussi sonotornatiadaf-
frontarsi su nodi riguardanti il regola-
mento.Questavolta, al centro della di-
scussione è stata messa l’anagrafe degli
iscritti, il tesseramento in alcune sezio-
ni e la composizione della platea con-
gressuale. Ma si tratta di ultime scher-
maglie, con la sinistra diessina decisa a
giocare fino all’ultima mano la partita
regolamentare e però sapendo che su
questo fronte la battaglia ben presto si
esaurirà.
È tutta sul terreno politico che dovrà
oraesseredisputata lapartita.All’inizio
deicongressidi sezione,quellichedeci-
dono il risultato finale, mancano po-
chi giorni. E lo scontro sarà tutto attor-
noallanascitadelPartitodemocratico,

necessaria per Fassino, dannosa per
Mussi.Néilprimonéilsecondovoglio-
no che l’attenzione venga distolta da
questo punto. E gli attacchi incrociati
dell’altrogiorno?«Findall’inizioabbia-
mo voluto evitare polemiche e ieri ci
siamo limitati alla difesa», spiegano
nella maggioranza. «Sono nervosi per-
chésiè rotto il silenziocheavevanoco-
struito attorno a noi», spiegano nella
minoranza.Quelcheècertoèchegran
partedellabattagliadeiprossimigiorni
ruoterà attorno a ciò che succederà do-
poil congresso.Lasinistradiessinapar-
la di una fuoriuscita dal Pse, in caso di
vittoria del fronte pro-Pd; la segreteria
delpartito parla, incaso di scissione, di
avvicinamento del nuovo correntone
a Rifondazione comunista.
«I fassiniani dicendo queste cose avve-
lenanoipozzideldibattitocongressua-
le»,diceFulviaBandoli,per laquale«se
lamozioneFassinovasottoil70%biso-
gna ridiscutere tutto». In caso contra-

rio? «Non penso in alcun modo a con-
fluire inRifondazionecomunista,pen-
so che se dovesse nascere il Pd ci sareb-
be un terremoto in tutta la politica ita-
liana e l’intera area della sinistra critica
dovrebbetrovareunterrenodiriflessio-
ne comune». Parole che vengono però
riprese da Marco Filippeschi, responsa-
bile Istituzioni del partito, proprio per
ribadire quanto aveva detto il giorno
prima suscitando le ire della minoran-
za: «Riorganizzazione della sinistra?
Così facendo la sinistra Ds esce di fatto
dall’alveo del riformismo al quale si ri-
chiama con il progetto di unità sotto il
segno dell’eurosocialismo. Così facen-
do si prepara ad avere un rapporto,
non so in quale forma, con il Prc».
GuardaavantiLucianoPettinari: «Con
il Pd si crea un grande spazio a sinistra
che impegna le forze che ci sono ad
una nuova riflessione», spiega l’espo-
nente della sinistra diessina.
Eguarda avanti anche Pier Ferdinando
Casini, che interviene nel dibattito in-
terno ai Ds: «Quando vedo che Fabio
Mussi minaccia la scissione nei Ds, in
un certo senso questa potrebbe essere
una fortuna per il Partito democratico
perchécostituirebbeunacartinadi tor-
nasole di un riformismo vero che de-
colla». Aggiunge il leader dell’Udc: «Se
non nasce sulla frattura con un certo
estremismoesuatti fortidi riformismo
fallirà clamorosamente».

Anche Casini dice la sua
«Se Mussi fa la scissione
potrebbe essere
una fortuna per
il Partito democratico»

La decisione dopo
l’incontro del ministro
Chiti con i capigruppo
dell’Ulivo di Montecitorio
e Palazzo Madama

Coppie di fatto
Il primo scoglio
sarà in Senato
Decisione dopo una lunga trattativa
L’Udeur di Mastella comunque non lo voterà

Bandoli, ds: «Se la mozione Fassino va sotto il 70%, si ridiscute tutto»
Si vivacizza il dibattito congressuale. La maggioranza replica alla minoranza: «Ci siamo difesi dalle polemiche»

■ / Milano

OGGI

Finocchiaro: vanno
difese le prerogative
del Senato, che è
capace di esercitare
il potere legislativo

MILANO

Penati accusa: troppi freni
confusione di linea politica

Il ministro per i Diritti e le Pari Opportunità, Barbara Pollastrini, con il ministro per la Famiglia, Rosy Bindi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

Vicenza lascia il segno anche a Milano.
La partecipazione (« titolo personale»)
del segretario cittadino dei diesse, Pier-
francesco Majorino, alla manifestazio-
ne antibase Nato hadato il via almalu-
more, aprendo la strada alle polemiche
precongressuali. Proprio dalla marcia
di Vicenza ha tratto spunto, Filippo Pe-
nati, presidente della provincia, uno
dei più convinti sostenitori del futuro
PartitoDemocratico.Haspiegatoche la
decisionediMajorinohasollevato ilve-
losudiunconflitto,chesièsemprepre-
ferito negare, «nascondendolo sotto il
tappeto come si fa con la polvere di ca-
sa». Il primo segnale negativo sarebbe
venuto, secondo Penati, dalla rinuncia
aunchiarimentopoliticodopola scon-
fittaelettoraleallecomunali.Si èpreferi-
to tenere in piedi un’alleanza fittizia,
per evitare lo scontro tra orientamenti
molto diversi: «E adesso si chiede un
chiarimento a Majorino...». Pur sapen-
do da sempre quali fossero le sue posi-

zioni, vicine cioè, secondo Penati, a
quelle di chi ha indetto la marcia di Vi-
cenza... L’accusa ha destinari precisi:
Franco Mirabelli, segretario provincia-
le, e Antonio Panzeri, parlamentare eu-
ropeo ed ex segretario della Camera del
Lavoro, un’alleanza che chiuse il dibat-
tito.
Scarsa coerenza, poca convinzione, ha
accusato Penati. Il cammino verso il
Partito democratico rappresenterebbe
invece lagrandeoccasioneperrinnova-
re la politica anche a Milano, per realiz-
zare quel cambiamento mancato fino-
raeche avrebbeconsentitounaltroesi-
to elettorale. La critica è andata insom-
ma all’intero gruppo dirigente, per il
quale il caso Majorino avrebbe rappre-
sentatosoloun pretestoper negare l’ur-
genza di un dibattito aiutentico. Dibat-
tiuto, si è augurato Penati, che si farà
per necessità ora: «La fase congressuale
ormai è aperta e deve vedere impegnati
i Ds milanesi più che altrove nella co-

struzionedelPartitoDemocratico,con-
tribuendoaldibattitonazionaleperaiu-
tare la conoscenza e scrivere un proget-
to politico che dia rappresentanza alla
vogliadicambiamentodellasocietàmi-
lanese. Solo così Milano può tornare a
contarea livellonazionale». Ilpresiden-
te della Provincia di Milano ha ribadito
il suo augurio perchè il congresso sia
una «gara virtuosa tra progetti»: «Se si
partedai contenuti -hareplicatoPenati
- sonopiù ipuntidiunitàchedidivisio-
ne».
Dibattito vero, ha replicato Panzeri:
«NelcongressodellaQuercia sonostate
presentate tre mozioni. La discussione
è dunque su una linea politica, non sa-
prei come interpretarla diversamente.
Nonsaràuncongresso finto. Stiamodi-
scutendo per decidere se aprire o meno
una fase costituente che durerà dalla fi-
ne del congresso alle elezioni europee.
È una fase costituente che dà vita a un
nuovopartito.Comefaanonessereve-
rouncongressodelgenere?».Perquan-
to riguarda Milano, per Panzeri «biso-
gna fare tesoro delle cose fatte nel bene
enel maleemettere in campoun profi-
lo nuovo e su questo sono completa-
mente d'accordo. Il nuovo soggetto è
fruttodiunosforzonazionale.MaaMi-
lanoe inLombardiadobbiamopensare
al nuovo partito come un progetto in
cui tante persone possono credere e in-
vestire. Questa è la prima proposta».

6
mercoledì 21 febbraio 2007


